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VII COMMISSIONE

SINTESI N. 47  DEL 2.3.2006 - SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	Consultazioni in merito alla proposta di deliberazione n. 113 “Modifiche ed integrazioni dell’allegato  A) alla DCR 563-13414 del 20.10.1999 (Indirizzi generali e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114) e all’allegato A)  alla DCR 347-42514 del 23.132.2003 (Modifiche ed integrazioni all’allegato A) alla DCR 563-13414 del 29.10.1999)” e sulle proposte di legge n. 246 “Modifica alla l.r. 10/2005 Disposizioni urgenti in materia di procedimenti ai sensi dell’art. 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998,  n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge marzo 1997, n. 59)” e n. 247 “Nuove disposizioni urgenti in materia di procedimenti ai sensi dell’art. 9 del decreto  legislativo 31 marzo 1998,  n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge marzo 1997, n. 59)”




La Commissione ha svolto, con i soggetti interessati, le consultazioni in merito alla proposta di deliberazione n. 113, contenente in allegato le modifiche alle deliberazioni del Consiglio regionale n. 563-13414 e n. 347-42514 che dettano gli indirizzi e i criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa, con l’obiettivo di adeguare gli strumenti urbanistici all’evoluzione del sistema economico distributivo.

Le altre proposte di legge oggetto di consultazione, la n. 246, presentata dai Consiglieri DUTTO, ROSSI, ALLASIA, MONTEGGIA in data 16 febbraio 2006 e  n. 247, presentata dai Consiglieri VIGNALE, CASONI, BOTTA, BONIPERTI, GHIGLIA in data 17 febbraio 2006, propongono di estendere i termini di scadenza della moratoria stabilita con la legge regionale 10/2005 rispettivamente al 31 marzo 2007 e al  30 settembre 2006.

Sono intervenuti alla consultazione i seguenti soggetti:

· ADOC PIEMONTE

· ANCI

· ASCOM

· CONFCOMMERCIO

· CONFCOOPERATIVE
· CONFESERCENTI

· FEDERDISTRIBUZIONE

· LEGACOOP

· PROVINCIA DI TORINO

· UNIONCAMERE PIEMONTE

Hanno offerto contributi scritti od orali i seguenti soggetti:

· ADOC

· CONFCOMMERCIO

· CONFESERCENTI

· FEDERDISTRIBUZIONE

· LEGACOOP

Nel corso della consultazione, nel quadro di una generale condivisione sull’opportunità di attuare una revisione alla normativa vigente in materia di programmazione commerciale, sono stati sottolineati alcuni aspetti peculiari del processo di adeguamento alle nuove esigenze del settore avviato con la deliberazione in esame.

In particolare sono emerse le seguenti considerazioni:

· la necessità di un coordinamento delle politiche regionali rivolte al settore, assicurando l’adeguato stanziamento delle risorse finanziarie necessarie nella predisposizione dei prossimi bilanci della Regione Piemonte;

· l’opportunità di prorogare il termine della moratoria prevista dalla legge regionale 10/2005, in scadenza il 31 marzo 2006, al fine di consentire il contestuale avvio della normativa che detta i nuovi criteri di programmazione e della riforma della legge regionale 28/1999;
· l’ipotesi dell’istituzione e del conseguente finanziamento dei distretti del terziario, coincidenti con le aree di programmazione commerciale;

· la ripresa degli interventi regionali rivolti al sostegno di programmi di qualificazione urbana per i centri abitati e di programmi integrati di rivitalizzazione per le realtà minori;

· l’avvio di programmi di sviluppo tecnologico per l’assistenza tecnica alle imprese del comparto distributivo;

· l’individualizzazione di strumenti finalizzati  al sostegno delle piccole imprese, garantendo la disponibilità finanziaria per la continuità di tale impegno;

· l’impegno ad attuare politiche specifiche rivolte alla difesa delle  piccole e medie imprese nelle aree urbane e extra urbane;

· la revisione della normativa deve tenere conto della situazione del panorama distributivo, in continua evoluzione e delle esigenze delle piccole e medie imprese commerciali nei comuni a rischio;

· si accoglie favorevolmente l’eliminazione delle L3 (localizzazioni commerciali extraurbane), auspicando una ridefinizione complessiva delle localizzazioni semiperiferiche L2 (che risultano ancora tropo ampie, specialmente se inserite in contesti urbani);

· si propone il ridimensionamento del 30% delle superfici massime per le localizzazioni L1 e L2 e del 40% degli addensamenti commerciali;

· si suggerisce un aggiornamento dell’attuale classificazione di poli commerciali, che risale al 1981;

· si ipotizza che negli insediamenti commerciali situati in aree industriali dismesse da almeno cinque anni, siano previste altre funzioni abitative e di servizio, destinando al commercio superfici non superiori al 50% dell’area commerciale complessiva;

· si propone che gli insediamenti al di fuori di addensamenti e localizzazioni commerciali compresi in ambiti già edificati e residenziali, possano essere autorizzati qualora non superino i 500 mq di superficie di vendita nei comuni con più di 10.000 abitanti e i 300 mq in quelli con meno di 10.000 abitanti;

· si ritiene che alcune proposte contenute nella nuova normativa, quali l’obbligo del parere della Provincia, vincolante sopra una certa dimensione e l’obbligo per i Comuni di adottare un apposito progetto unitario di coordinamento esteso all’intera area per l’organizzazione della viabilità, rendano più incisiva la programmazione territoriale;

· al fine di aumentare la capacità attrattiva del centro commerciale, si suggerisce di prevedere nella normativa la possibilità di procedere, previo periodo di verifica, all’adeguamento e al miglioramento dell’offerta merceologica del centro commerciale, consentendo la modifica dell’organizzazione funzionale degli spazi tramite accorpamenti o incrementi delle aree di vendita, senza tuttavia modificare la dimensione immobiliare complessiva;

· si ribadisce che il contesto normativo vigente in Piemonte in tale settore risulta essere uno dei migliori esempi di legislazione sulla materia a livello nazionale, dal punto di vista della programmazione commerciale e urbanistica.

Sono altresì state segnalate alcune criticità nell’impianto della nuova politica commerciale regionale. In particolare:

· si riconosce la logica evolutiva che ha caratterizzato le politiche regionali del settore in questi anni,  tuttavia si segnala che la programmazione regionale commerciale, dal 2003 ad oggi, pur fornendo adeguate risposte disciplinari e normative alle aspettative della collettività, sembra aver subito un arresto con l’attuazione di normative che rendono più arduo il percorso  autorizzativo per l’apertura di medie e grandi strutture di vendita;

· si esprime preoccupazione per la moratoria adottata con la legge regionale 10/2005, finalizzata al congelamento del flusso delle domande per l’ampliamento e l’apertura di medie e grandi strutture di vendita, poichè si teme renda sterile la capacità di risposta dell’apparato commerciale e dell’intero settore economico e impedisca un reale processo incrementale di sviluppo economico in Piemonte;

· si ritiene che l’abrogazione delle localizzazioni L3 non costituisca una risposta adatta alle reali esigenze del mercato e non sia in grado di  ristabilire gli equilibri concorrenziali, bensì appare come un inefficace intervento dirigistico  che penalizza pesantemente la possibilità di sviluppo del settore distributivo

· si condivide l’obiettivo di prevedere percorsi più severi nell’iter burocratico ed amministrativo per il rilascio  delle autorizzazioni per nuovi insediamenti commerciali, tuttavia si rileva che eccessivi irrigidimenti e blocchi rappresentano un impedimento concreto al processo di ristrutturazione dell’apparato distributivo in atto;

· si rileva che la proposta di prorogare i termini di scadenza della moratoria appare come un provvedimento tampone, che rinvia la soluzione del problema adducendo motivi di emergenza, senza intervenire direttamente sulle misure da correggere;

· si sottolinea che l’insediamento di grandi strutture di vendita o l’ampliamento delle stesse non hanno una connotazione negativa a priori, bensì occorre effettuare un’attenta valutazione della convenienza e del beneficio che esse apportano al sistema consumeristico e distributivo;

· si rileva altresì che le barriere ad uno sviluppo equilibrato e controllato del mercato, qualora non siano giustificate,  risultano economicamente e socialmente dannose e in conflitto con le normative comunitarie dl settore.
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